19. Misericordia e accoglienza sino alla fine. 

La Preghiera (2° pagina di copertina)

Partiamo dalla vita

Quando ci si trova sopraffatti da una grave preoccupazione, o in preda a una sofferenza particolarmente acuta, umanamente parlando appare difficile, se non impossibile,  mantenere un atteggiamento di comprensione, di accoglienza, di disponibilità verso gli altri, e tantomeno di perdono e misericordia per quelle persone che possono averci procurato quella sofferenza. Si diventa facilmente “egocentrici”, presi totalmente dal proprio dolore. In base alla vostra esperienza, potete confermare che è così?
Introduzione al Vangelo

Nel descrivere il dramma della passione di Gesù e della sua morte sulla croce, i Vangeli seguono una trama comune, ma ciascuno di essi nota qualche particolare tipico, che è in sintonia con la sensibilità di chi ha redatto quel vangelo. Così, nel caso di Luca, non potevano mancare quegli accenni espliciti al perdono degli offensori e alla misericordia verso i peccatori, che avevano contrassegnato tutto l’operato e l’insegnamento di Gesù in quell’ OGGI di salvezza che era stata la sua missione. 
Dal vangelo di Luca  23,33-46

33Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero Gesù e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. 34Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.

35Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». 36Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto 37e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». 38Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».

39Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». 40L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? 41Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». 42E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». 43Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

44Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, 45perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. 46Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò.

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

…crocifissero Gesù e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Non è escluso che i malfattori di cui parla Luca appartenessero al movimento violento degli Zelòti, cioè i “terroristi” che attraverso la guerriglia si proponevano di fiaccare il potere dei Romani e cacciarli dal Paese. Anche Barabba pare fosse uno di loro. E’ sconcertante allora la scena del Golgota: Gesù, il mite e mansueto al centro e, ai suoi lati, due rivoltosi esperti di criminalità violenta e sanguinaria…
Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». 
La preghiera che, secondo Luca, ha caratterizzato tutta la missione e l’insegnamento di Gesù, apre e chiude anche a sua agonia del crocifisso. Egli invoca il perdono del Padre non solo per i suoi crocifissori, ma per tutti coloro che stanno attorno alla sua croce in atteggiamento di derisione e di disprezzo (popolo, capi, soldati). L’espressione Padre, perdonali, perchè non sanno quello che fanno, non è una dichiarazione di innocenza nei confronti di costoro: è piuttosto una possibilità di salvezza che viene loro offerta. Se "non sanno quello che fanno" è perché, secondo Luca, il mistero della Passione rimane incomprensibile perfino ai discepoli; tanto più, quindi, a quelli che discepoli non sono. Negli Atti degli Apostoli, Pietro – parlando al popolo – lo ribadirà: “lo lo so, fratelli, che voi avete agito per ignoranza”(4,17). Gesù, che molte volte aveva parlato di perdono ed esortato a perdonare, non poteva non darne l’esempio proprio in quest’ora del Calvario. 
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». 
“Cristo” è la traduzione greca della parola “Messia”. Tutti l’attendevano il Messia e si aspettavano da lui interventi decisi e risoluti, soprattutto per liberare il Paese dal potere degli occupanti stranieri. Anche quel malfattore condivideva tali attese. Ma il messianismo di Gesù era calibrato sui criteri di Dio, non sulle ristrette attese degli uomini.
L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». Quest’altro malfattore, invece, ragiona diversamente: riconosce le sue malefatte (e la legittimità della pena che sta soffrendo), ma soprattutto (come già aveva fatto Pilato: cfr. Luca 23, 13-14.20-22) proclama l’innocenza di Gesù: “Egli non ha fatto nulla di male!”. 
E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». 

Gesù sta agonizzando, inchiodato alla croce, nudo, disonorato, deriso e rifiutato nello smacco sanguinoso di tutta la sua missione, ed ecco che un malfattore morente si appella a lui "morente” e gli rammenta la sua dignità regale. E' una fede che ha dell'eccezionale quella di questo malfattore! 
Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». 

In nessuno degli altri vangeli ricorre questo termine “paradiso” (e in Luca, unicamente in questo contesto). E’ parola che proviene da altre culture dell’antico Oriente (e che designava all’origine i giardini pènsili che decoravano i palazzi signorili). Luca, che scrive il suo vangelo per Comunità di cultura greco-romana, la utilizza per rendere comprensibile quel significato (“paradisiaco” appunto) che gli ebrei intendevano con l’espressione “il seno di Abramo” (cfr. a questo proposito la parabola del povero Lazzaro). Ma ciò che è più importante nella risposta di Gesù sta soprattutto in quella promessa: “Oggi(!) sarai con me”. Essere con Gesù, per sempre. Questo è il paradiso.
 …si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio… Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». 

E' un'espressione del Salmo 31, un salmo di fiducia; ma l'appellativo iniziale è tutto e proprio di Gesù: Padre! Quella sua volontà, che nell'orto degli ulivi era stata tentata di divergere, ora si identifica totalmente con quella del Padre. E' l'espressione lucida di una totale obbedienza, non rassegnata, ma libera: nel senso di una perfetta comunione con lui. "lo devo essere nelle cose del Padre mio", erano state le sue parole programmatiche, quando a 12 anni Maria e Giuseppe l’avevano vercato e ritrovato nel tempio. Ora, alla fine, egli è davvero pienamente nelle cose del Padre suo. 
Detto questo, spirò.
E' la morte del Messia quella di Gesù, che non si sottrae alla sofferenza perchè così avrebbe dovuto realizzarsi il progetto divino della salvezza. E' la morte del Re (“signore” nel senso vero della parola) che inaugura il Regno riscattando per primo un malfattore moribondo. Ed è infine la morte del Figlio, che anche nella prova e nella morte rimane in perfetta sintonia con il  Padre. 

Torniamo alla vita

- «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». 

A volte si pensa che al perdono di Gesù dalla croce come a un gesto di grandezza e di eroismo che soltanto lui poteva permettersi. Non è esatto. Egli piuttosto è a conoscenza della bontà e della misericordia del Padre, e ora sa che non vi è cattedra migliore che la croce per proclamarle. Infatti è proprio a quella misericordia che fa appello, non per niente inizia con questo appellativo: Padre! 

Quando riceviamo qualche dispiacere o qualche offesa, ci riesce di valutarla a tu per tu con Dio (il Padre!), oppure ci crogioliamo in noi stessi con ragionamenti di risentimento e di rancore?

-L’altro malfattore disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». 

Non è sempre facile essere buoni, disponibili, accoglienti… Lo è ancor meno quando ci sentiamo già sovraccarichi di preoccupazioni, grane, sofferenze, tipicamente nostre. Allora ci sentiamo in diritto di pensare esclusivamente a noi stessi. E’ possibile secondo voi amare, essere comprensivi, accoglienti… anche in queste situazioni? E a quali condizioni semmai è possibile?
-E’ una scuola il Calvario, e Gesù vi imparte la sua ultima lezione. Ciò che insegna con l’esempio e con le parole ha un valore intramontabile, per i discepoli di tutti i tempi (leggete, a questo proposito, la descrizione della morte di Stefano, che Luca presenta negli Atti degli Apostoli, e notate le analogie con questo brano evangelico: Atti 7,55-60). E’ superfluo chiederci se questo insegnamento vale anche per noi: la risposta è scontata. Più realistico è domandarsi: ci sono nella nostra vita esperienze e situazioni nelle quali, con il sostegno dello Spirito, potremmo cercare di mettere in pratica questi ultimi insegnamenti del Signore? 

Preghiera finale
“Padre, perdona loro: non sanno quello che fanno!”

Signore Gesù,
quando ci accade di ricevere qualche offesa,

chiamaci dalla tua croce, attiraci a te

e rendici partecipi di quella misericordia

che tu hai invocato dal Padre.

Donaci fantasia per trovare tutte le scusanti possibili,
pur di non condannare i nostri offensori.

E lenisci con la tua misericordia le nostre ferite.

«In verità io ti dico: oggi sarai con me nel paradiso». 

Lo sai, Signore, che basta un contrattempo, una piccola prova,

per renderci insensibili alle sofferenze degli altri

e indurci a badare solo a noi stessi?

Tu, che hai saputo essere accogliente fino al tuo ultimo respiro,

abbi pazienza con noi.
Fa’ che vivendo in costante comunione con te

impariamo un po’ alla volta ad essere lònganimi, magnànimi,

come hai saputo essere tu, su quella tua croce.

«Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». 
Ci accade, talvolta, di dubitare della bontà di Dio;

di chiederci se per caso non ci abbia abbandonato…

Anche tu hai provato una tale sensazione,
ma la fiducia ha prevalso su ogni dubbio, 

per quanto atroce potesse essere.

Dio era per te il “Padre”, il Padre tuo.

Signore Gesù, Fratello nostro,

insegnaci a passare da una tiepida fede in Dio,

a una sconfinata fiducia nel Padre, 

dalle cui mani nessuno, nemmeno la morte,
ci potrà mai strappare.

Amen

